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I
l discredito che ha colpito l’arte della politica è 
sotto gli occhi di tutti e trova una delle sue ra-
gioni più evidenti nel comportamento corrot-
to di molti politici. Ma esiste una ragione anco-
ra più profonda della sua perdita di prestigio: 
il nostro tempo è infatti allergico a tutto ciò 
che impone qualunque differimento alla soddi-
sfazione immediata della pulsione. La politica 
come difficile arte della mediazione di interes-
si differenti e conflittuali per il bene comune 
della polis appare come un intralcio fastidioso 
alla realizzazione del programma della pulsio-
ne che esige il suo soddisfacimento senza diffe-
rimenti. Di qui – più profondamente che non a 
causa della sua corruzione – l’accanimento cri-
tico che colpisce l’arte della politica. Nondime-
no è proprio la sua vocazione al confronto con 
la pluralità dei protagonisti della vita della cit-
tà e della loro necessaria mediazione che la 
rendeva già agli occhi di Aristotele un’arte su-
periore a tutte le altre. Questo significa che la 
vita della città non scaturisce dalla spinta af-
fermativa di interessi particolari che diventa-
no egemoni, ma dal concerto delle loro diffe-
renze. Senza la faticosa opera di mediazione al-
la quale l’arte della politica è votata, la vita del-
la città sarebbe facilmente preda della dema-
gogia populista o della tentazione autoritaria. 
Mentre la seconda elimina le ragioni della poli-
tica con il ricorso al potere sovrano del pa-
dre-padrone, della prima, oggi di grande attua-
lità, Platone ne fornisce un ritratto efficace 
quando equipara il politico degno di questo no-
me ad un medico che si preoccupa della salute 
di bambini malati (la città) prescrivendo ad 

essi le giuste diete e i giusti rimedi nonostante 
possano nell’immediato risultare difficili da di-
gerire, paragona il demagogo-populista a co-
lui che anziché seguire la linea difficile e seve-
ra della cura ammalia i suoi piccoli pazienti of-
frendo loro i dolci più prelibati. 

L’immagine di Platone è lucidissima nell’i-
solare la scaltrezza del demagogo, la quale con-
siste nel dare al popolo quello che il popolo 
chiede senza preoccuparsi del destino della cit-
tà. Tutto il suo operare è asservito all’otteni-
mento del più largo consenso nel più breve 
tempo possibile. È l’essenza anti-politica del 
populismo che comporta una disgregazione 
falsamente libertaria del concetto di rappre-
sentanza. Il politico dovrebbe essere soppres-
so dal Popolo o dovrebbe coincidere con il Popo-
lo stesso in una simbiosi che, in realtà, ha stori-
camente sempre generato mostri. È il sogno 
sbandierato qualche tempo fa da un movimen-
to populista nostrano: ottenere il 100 per cen-
to del consenso parlamentare per realizzare l’i-
dentificazione integrale dei cittadini con lo 
Stato. Non deve sfuggire il carattere seduttivo 
e incestuoso di questa ambizione: ogni diffe-
renza deve essere annullata, ogni dissenso ap-
pianato, ogni cultura particolare estinta nel 
nome di una coincidenza assoluta tra il Bene e 
il Popolo. La difficile arte dell’integrazione di 
soggetti e interessi differenti di cui si incarica 
l’arte della politica deve lasciare il posto ad 
una fusione tra Stato e cittadini che vorrebbe 
liquidare la politica come un vecchio tabù da 
dimenticare. I Partiti sono una casta che il ca-
po carismatico di quello stesso movimento po-
pulista nostrano ha una volta definito “leta-
me”. L’anti-politica cavalca l’illusione di identi-

ficare il Popolo col Bene contro la politica come 
difficile pratica della mediazione dei conflitti. 
Il conflitto politico in quanto tale viene sostitui-
to dalla lotta tra il Bene (il popolo) e il Male (la 
politica e i politici) senza rendersi conto che la 
demonizzazione della politica coincide con il 
collasso della vita stessa della città. La retorica 
populista odia la sfumatura, l’analisi, la com-
plessità, la contraddittorietà, gli intellettuali, 
il pensiero critico, il disordine che accompa-
gna la vita della città. La sua inclinazione para-
noica si sposa con una idealizzazione infantile 
di sé stessa che esclude il disagio che comporta 
il  confronto con il  dissenso sia interno che 
esterno. In un recente libro intervista titolato 
Corpo e anima (Minimum fax 2016), curato 
da Christian Raimo, Luigi Manconi, ex-leader 
di Lotta continua, protagonista del movimen-
to Verde in Italia e attualmente senatore per il 
Pd, prova a restituire, nel tempo dell’antipoliti-
ca, la giusta dignità all’arte della “politica” ri-
pensandola radicalmente dai piedi”, sottraen-

dola alle chimere totalitarie degli universali: la 
politica non si occupa dell’Uomo, del Popolo, 
della Storia, della Solidarietà astratta, ma solo 
di nomi propri, di persone in carne e ossa, di 
corpi, di esistenze reali, plurali, soprattutto di 
quelle che appaiono ai margini della vita socia-
le. Dal vertice di questa allergia verso l’univer-
salismo, Manconi propone una definizione luci-
da e precisa della politica come “governo del di-
sordine”, sforzo per “trovare un posto al disor-
dine”. È l’esatto contrario del sogno paranoi-
co-populista dell’affermazione assoluta del Be-
ne contro il Male. Non si tratta né di imporre 
l’Ordine con la violenza (tentazione autorita-
ria), né di annullare la rappresentanza seguen-
do la retorica dell’ideale benefico del Popolo 
(tentazione populista), ma di prendere atto 
che la vita della polis implica necessariamente 
il disordine della vita: «Intrecci, innesti e conta-
minazioni e non un’autarchica sistemazione 
di tratti originari esclusivi ed escludenti». 

La triste parabola
dell’arte politica
ha generato mostri
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Secondo Aristotele il governo della polis 
richiedeva un’abilità superiore a tutte le altre,
una continua opera di mediazione. Ma già Platone 
metteva in guardia dai rischi della demagogia
Bisogna fare attenzione al medico che offre dolci
senza preoccuparsi di trovare la cura giusta 
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